Cinque minuti di stizza
di
Annarosa Corò
Salgo in autobus e mi guardo attorno. Oggi non c’è molta gente, mi posso sedere godendomi la fine del pomeriggio e mi accorgo, con immenso piacere che il sole non è ancora calato.
E’ una piacevole sensazione di calore che mi riporta col pensiero alla scorsa estate, ma ad ogni fermata dell’autobus, anche il mio pensiero si ferma e riprende con la chiusura delle porte quasi automaticamente.
Bene – penso – tra cinque minuti sono al “Bologna” e rivedo i miei amici. 

Si riaprono le porte, la gente aumenta ma non eccessivamente. La mia attenzione è catturata da una bimba molto bella, sui tre anni circa tenuta per mano dalla nonna. L’intenzione della donna è di convalidare il biglietto che tiene tra le labbra aggrappandosi con l’altra mano al più vicino sostegno. Sembra un acrobata.
‘Nonna nonna, ci sediamo vicino al finestrino?’

La nonna risponde a stento traballando sulle gambe, mentre la piccola insiste a chiedere saltellando.

Vista la difficoltà della donna, mi alzo e le cedo il posto, è il minimo che possa fare e tra l’altro il mio posto è proprio vicino al finestrino.

Sempre in equilibrio, la donna mi risponde gentilmente che non mi devo scomodare, ma a questo punto lascio libero il posto e spero davvero che lo occupi lei con la nipotina.

Niente da fare, non si siede nemmeno se la spingo, penso alquanto scocciata, già scocciata perché non mi andrebbe proprio che quel posto lo occupasse qualcun altro.

- Va bene, non ti vuoi sedere? Peggio per te - me lo dico guardando la ragazza che mi sta davanti sorridendole, come a dire che quel è mio e lei se ne cerchi un altro.
Mi risiedo. La nonna è sempre in bilico e la bimba non smette di parlare. Avrei voglia di prendere quella donna di peso e metterla lì, seduta e ferma, ma non più per la mia preoccupazione di una caduta.
E’ diventato un puntiglio il mio e se finisce stesa a terra, mi piacerebbe dirle: «Visto? Glielo dicevo che doveva sedersi, vecchia antipatica ostinata!»
Riguardo dal finestrino con aria indifferente e l’autobus si riferma.
Salgono altre persone. Do un’occhiata in giro, magari trovo qualcuno che conosco e così non penso a quella cocciuta.
Salgono tre uomini anziani. No, non li conosco comunque mi distraggono le loro risate a bassa voce. Meno male che è arrivata un po’ di allegria – penso – voltando la testa in direzione della donna equilibrista.
Nello stesso istante, un tonfo.

Uno dei tre è col culo a terra e le gambe all’aria.

L’avevo detto che qualcuno sarebbe caduto.

Mi precipito a soccorrere l’uomo, chiedendogli dapprima se avesse dolore in qualche parte del corpo e poi aiutandolo a sollevarsi.
Mi dice che sta bene e non si è fatto nulla. Nulla. E’ paonazzo in viso e lui dice ‘nulla’.
«La prego, si sieda al mio posto!» 

«Grazie signora, ma sto bene, non si preoccupi».

No, non mi preoccupo affatto, perché dovrei visto che a cadere non sono stata io?

Per quanto mi riguarda - penso guardando sia la donna che l’uomo – chi cerca i guai se li trova e io mi sento con la coscienza a posto.

Che sollievo! Li vedo scendere dall’autobus e scrollo le spalle come liberata da una responsabilità. Testardi!
Sono bastati solo cinque minuti per vedere le acrobazie come al circo, pagando solo un euro e dieci centesimi.

Ecco, sono arrivata alla fermata del “Hotel Bologna” e la mia stizza è già dimenticata.
